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C,*'.S1flM2 APERTE 

In alto i calici, comincia la festa 
Eventi e assaggi in 16 aziende 
IN ALTO i calici per la 21esima edizione 
di Cantine aperte che si terrà domenica in 
oltre un migliaio di cantine in tutta Italia. 
Un evento di cultura enologica (ma anche 
di arte, ambiente, solidarietà, musica e 
quant'altro) organizzato dal Movimento 
turismo vino e che ogni anno riunisce 
oltre un milione di enoappassionati, 
pronti a scoprire i segreti e le curiosità del 
'nettare di Bacco' direttamente nei suoi 
territori di produzione. 

IN CITTÀ e provincia saranno 16 le azien- 

de vinicole interessate: la Beghelli e le 
Fattorie Vallona di Castello Di Serravalle, 
la Cantina Bonfiglio di Monteveglio, Isola 
e Bonzara a Monte San Pietro, Tizzano a 
Casalecchio, Torricella a Savigno, La 
corte d'Aibo e La Mancina di 
Monteveglio, Manaresi e il Vigneto delle 
terre rosse a Zola Predosa, Palazzona di 
maggio a Ozzano, il Podere Riosto di 
Anzola. Tra gli appuntamenti da 
segnalare, anche l'Enoteca regionale 
Emilia-Romagna di Dozza imolese. 

TANTI e differenziati gli eventi previsti 
in tutta Italia. Oltre al vino ci sarà spazio 
per l'art.e., la pittura, l'artigianato, 
passando per gli antichi mestieri, con 
numerose mostre. Dalle Alpi all'Etna, 
molte chicche da non perdere: mini-corsi 
di degustazione guidata, prodotti a km 
zero, piatti tipici e gite a cavallo tra i 
vigneti ai piedi dell'Etna con Cottanera; 
degustazioni sensoriali di vini ad occhi 
bendati e molto altro. Il programma 
completo degli eventi è disponibile su: 
wunv.movitnentoturismovino.it. 
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Alle Caserme rosse le Idee all lavoro" della Cgil 
BOLOGNA 

GIULIA GENTILE 

ggentile(q)unita.it 

Una «nuova piazza cittadina» dove 
ascoltare e discutere di temi caldi come 
il lavoro e il welfare, ma anche la lotta 
allo spreco e la guerra alle mafie. E dove 
«immaginare soluzioni possibili alla cri-
si di un intero modello di sviluppo». Que-
sta la maratona di nove giorni dal titolo 
"Idee al lavoro" messa in campo dalla 
Cgil di Bologna, dal 25 maggio al 2 giu-
gno al Parco delle Caserme rosse, per 
celebrare i 120 anni dalla propria nasci-
ta. Tra gli ospiti: la segretaria nazionale 
della Cgil Susanna Camusso, il segreta-
rio Fiom-Cgil Maurizio Landini, il lea-
der di Sel Nichi Vendola, il viceministro 
all'Economia Stefano Fassina. don Lui-
gi Ciotti, Serena Dandini, Paolo Rossi. 
Ma l'inaugurazione sarà dedicata a Giu-
seppe Burgarella, operaio e sindacalista 
Cgil di Trapani, morto suicida a feb-
braio perché disoccupato. 

Mettere in piedi questa manifestazio-
ne rappresenta «uno sforzo importan-  

te», sottolinea il segretario della Cgil bo-
lognese, Danilo Gruppi: la Camera del 
lavoro, però, ha voluto compiere «un at-
to d'amore verso Bologna, mettendo a 
disposizione un'occasione di confronto 
che parte dai temi del lavoro per incro-
ciare quelli della città». Parola chiave 
dell'iniziativa, allora, sarà l'«innovazio-
ne», perché «non si esce da questa situa-
zione immaginando di perpetuare un 
modello al fallimento , . E tra gli obietti-
vi della festa non ci sarà l'autofinanzia-
mento ma, spiega il responsabile della 
manifestazione Stefano Sabbiuni, «un 
risultato economico da portare a casa» 
per finanziare borse lavoro per giovani 
laureati, finalizzate al recupero del pa-
trimonio archivistico cittadino. 

il tema della memoria, del resto, at-
traversa anche la scelta delle Caserme 
rosse di via di Corticella, luogo usato co-
me centro d'internamento dai na.zifasci-
sti. Ed è Daniele Ara, presidente del 
Quartiere Navile, a ringraziare la Cgil 
per la scelta. «L un luogo importante 
della Bolognina e ne rappresenta bene 
le trasformazioni», sottolinea Ara. Di-
verse le realtà coinvolte nella realizza- 

zione della manifestazione, a partire da 
Arci, Libera ed Estragon. «E un momen-
to di rilancio del rapporto che c'è tra 
noi, ci stiamo interrogando su come im-
maginare - afferma il presidente dell'Ar-
ci, Stefano Brugnara - i luoghi in cui le 
persone si incontrano per dar vita ad 
una comunità coesa e proiettata verso il 
futuro». Non potranno »imai esserci giu-
stizia e legalità senza dignità e rispetto 
per la Costituzione - sottolinea Daniele 
Borghi (Libera) che al primo articolo 
parla di Repubblica fondata sul lavoro». 

Ma alla festa ci sarà anche spazio per 
il gusto. E così, dopo un piatto all'oste-
ria intitolata alla staffetta partigiana 
Tolmina «Giuliana» Guazzaloca oppure 
alla taverna Libera Terra, si potranno 
gustare anche le birre artigianali «Vec-
chia orsa», realizzate dalla coop sociale 
Fattoriabilità rinata, dopo aver il terre-
moto, con il trasferimento da Crevalco-
re a San Giovanni in Persiceto (Bo). La 
coop promuove l'inserimento delle per-
sone svantaggiate, ricorda il vicepresi-
dente Andrea Mazzucchi, sottolinean-
do come «il poter lavorare è parte inte-
grante della dignità delle persone». 
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Fatture digitali, 
parte la corsa 
all'adeguamento 

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2012-2015 

Alessandro M astromatteo 
Benedetto Sa ntacroce 

Le imprese fornitrici delle 
pubbliche amministrazioni de-
vono già da oggi prepararsi 
all'applicazione delle nuove re-
gole relative alla fatturazione 
elettronica. Infatti emettere, 
trasmettere e conservare obbli-
gatoriamente in formato elettro-
nico le fatture destinate alle pub-
bliche amministrazioni non 
completa gli impegni richiesti 
ai fornitori. 

La pubblicazione del decreto 
ministeriale 55/2013 impone in-
fatti l'acquisizione di una serie 
di informazioni, già in fase di sti-
pula dei contratti di fornitura o 
in un momento successivo per i 
contratti già attivati, che risulta-
no necessarie per una corretta 
gestione delle fatture. Il fornito-
re deve innanzitutto verificare 
da quando decorre l'obbligo di 
emettere fatture elettroniche re-
lative alla Pa sua cliente: l'oriz-
zonte temporale è a 12 mesi 
dall'entrata in vigore del decre-
to se si tratta di ministeri, agen-
zie fiscali e enti di previdenza; a 
24 mesi per tutti gli altri soggetti 
ricompresi nell'elenco Istat. Va 
comunque considerato che il 
termine per l'adeguamento po-
trebbe essere ridotto a 6 mesi in 
presenza di anmiinistrazioni 
che, volontariamente e sulla ba-
se di accordi con tutti i propri 
fornitori, potrebbero avere già 
deciso di attivare il Sistema di in-
terscambio per la ricezione di 
fatture elettroniche passive. 

Verificata la decorrenza 
dell'obbligo, il fornitore è chia-
mato a ristrutturare le proprie 
modalità interne digestione del-
le fasi di emissione, trasmissio-
ne e conservazione delle fattu-
re Innanzitutto, a differenza di 
quanto previsto dall'articolo 21 
del Dpr 633/1972, per fattura 
elettronica si intende un docu-
mento informatico in formato 
Xml, sottoscritto con firma elet-
tronica qualificata o digitale. 
Quindi mentre nei rapporti tra 
privati la fattura elettronica può 
anche consistere in un allegato 
Pdf a una email trasmessa, una 
fattura destinata a una pubblica 
amministrazione deve avere un 
formato strutturato in Xml con 
sintassi e caratteristiche infor-
matiche che saranno rese dispo-
nibili entro 30 giorni dalla data 
di pubblicazione del decreto sul 
sito www.fatturapa.gov.it. La 
fattura elettronica deve inoltre 
avere un contenuto informati-
vo ben definito: il set di informa-
zioni di natura fiscale, indivi-
duate agli articoli 21 e 21-bis del 

Dpr 633/1972, va integrato, in-
nanzitutto, da informazioni rite-
nute indispensabili ai fini di una 
corretta trasmissione della fat-
tura elettronica al soggetto de-
stinatario. Si tratta delle indica-
zioni circa il trasmittente e i de-
stinatari, questi ultimi identifi-
cati da un codice univoco asse-
gnato dall'Ipa -Indice delle pub-
bliche amministrazioni. 

Occorre inoltre indicare in-
formazioni utili per la completa 
dematerializzazione del ciclo 
passivo integrando il documen-
to fattura con i sistemi gestiona-
li e/o con i sistemi di pagamen-
to. Tali informazioni, definite 
nel rapporto contrattuale tra le 
parti, sono l'ordine di acquisto, 
il contratto, la ricezione dei be-
ni e servizi e le fatture collegate. 
Infine, possono essere indicate 
eventuali ulteriori informazio-
ni di interesse per esigenze in- 

Q, QUADRO 
L'impresa deve ristrutturare 

le modalità interne 

di gestione dei documenti 
e rivedere i contratti 

stipulati con la Pa 

formative concordate tra clien-
te e fornitore ovvero specifiche 
dell'emittente, con riferimento 
a particolari tipologie di beni ce-
duti e prestati, o di utilità per il 
colloquio tra le parti, quali con-
tatti, dati di riferimento dei Sal 
(stati avanzamento lavori) e dei 
documenti di trasporto. 

La maggior parte di queste 
informazioni non vengono a 
oggi gestite dai sistemi infor-
mativi dei fornitori, i quali il 
più delle volte non ne dispon-
gono affatto. 

Ulteriore adempimento da 
realizzare è quello di trasmette-
re le fatture attraverso il siste-
ma di interscambio, anche avva-
lendosi di intermediari: si posso-
no a tal fine utilizzare sistemi di 
posta elettronica certificata o 
analoghi sistemi che certificano 
data e ora dell'invio e della rice-
zione, sistemi su rete interne t 
con protocollo https, la rete Spc 
- sistema pubblico di conntetti-
vità oppure la trasmissione dati 
tra terminali remoti basato su 
protocollo Ftp. Le piccole e me-
die imprese potranno utilizzare 
i servizi informatici di genera-
zione, trasmissione e conserva-
zione messi a disposizione gra-
tuitamente dal portale www.ac-
quistinrete.pa.it. 
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Adempimenti, Un Dpcm alla firma del presidente del Consiglio rivede i termini per la presentazione del modello 

Lo stop all'Imu rinvia 11730 
Per la consegna ai Caf e ai professionisti ci sarà tempo fino a lunedì 10 giugno 

Marco Mobili 

Giovanni Parente 
ROMA 

Il congelamento dell'Imu 
sull'abitazione principale porta 
la proroga per 11730. La scaden-
za per la presentazione del mo-
dello ai centri di assistenza fi-
scale e ai professionisti abilitati 
slitterà al lo giugno. Lo prevede 
un Dpcm con cui il Governo ac-
coglie l'appello lanciato sabato 
scorso dai Caf (siveda II Sole 24 
Ore di domenica), secondo cui 
il congelamento dell'acconto 
Imu per l'abitazione principale 
avrebbe comportato la necessi-
tà di rifare circa ioomila model-
li già presentati. 

Il nodo della questione sta 
nella possibilità di destinare il 
credito Irpef che emerge dalla 
dichiarazione dei redditi di la-
voratori dipendenti e pensiona-
ti alla compensazione dell'Imu 
dovuta. Lo stand by sulla prima 
casa deciso dal decreto legge 
(D154/2013) approvato dal Con-
siglio dei ministri della scorsa 
settimana - in attesa del riordi-
no della tassazione sugli immo-
bili - ha vanificato la scelta dei 
contribuenti che hanno destina-
to il credito Irpef per "abbatte-
re" il prelievo sulla casa. 

Con la proroga a lunedì io giu-
gno (rispetto alla scadenza ori- 

ginariamente fissata al 31 mag-
gio) i Cafe i professionisti abili-
tati avranno più tempo per rive-
dere le dichiarazioni già presen-
tate, evitando ai contribuenti 
una trafila complessa con la pre-
sentazione del 730 integrativo 
entro i125 ottobre e con la richie-
sta di rimborso del credito. 

Niente da fare, invece, per 
chi ha già presentato il modello 
730 attraverso il sostituto d'im-
posta o l'ente previdenziale. In 

LE RAGIONI 

Alla base della scelta 
il congelamento 
dell'imposta municipale 
e le difficoltà 
nel reperimento dei Cud 

questo caso, infatti, il termine 
di consegna del i6 maggio (an-
ch'esso proprogato rispetto al-
la scadenza ordinaria del 3o 
aprile) è già passato. Chi ha scel-
to di compensare il credito Ir-
pef con l'Imu dovrà rassegnarsi 
ad avere un minor rimborso in 
busta paga a luglio. Eventual-
mente la compensazione po-
trebbe tornare in gioco se il Go-
verno non riuscisse a portare a 
termine l'operazione di revisio- 

ne del prelievo sugli immobili 
entro il 31 agosto. In un simile 
scenario bisognerebbe pagare 
l'acconto sull'Imu prima casa 
entro il i6 settembre ed ecco 
che l'opzione espressa nel 730 
risulterebbe ancora valida. 
Quindi converrebbe aspettare 
prima di presentare un modello 
integrativo (sempre comunque 
attraverso il canale dei Cafe dei 
sostituti d'imposta). 

Imu ma non solo. Tra le ra-
gioni che giustificano la proro-
ga ci sono anche le difficoltà 
nel reperimento dei Cud nella 
fase di avvio dell'assistenza fi-
scale, anche considerando il 
fatto che per la prima volta 
l'Inps ha rilasciato la certifica-
zione in modalità telematica. 
Lo slittamento in avanti per la 
presentazione del 730 natural-
mente trascina anche le sca-
denze per gli adempimenti suc-
cessivi a carico di Caf e profes-
sionisti abilitati. La consegna 
della copia della dichiarazione 
elaborata e del prospetto di li-
quidazione al contribuente do-
vrà essere effettuata entro lu-
nedì 24 giugno. La "tappa" suc-
cessiva sarà la comunicazione 
del risultato finale delle dichia-
razioni e la trasmissione tele-
matica entro 1'8 luglio. 
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Stop alle categorie protette 
se la Pa ha l'organico pieno 
Gianni Trovati 
MILANO 

Le Pubbliche amministra-
zioni devono sospendere le as-
sunzioni delle categorie pro-
tette se il loro organico è già 
pieno o se, peggio, sono arriva-
te ad avere personale in so-
prannumero. L'unica via possi-
bile si apre se l'assunzione ri-
guarda profili professionali di 
aree in cui vi sia disponibilità 
in organico, ma anche in que-
sto caso la mossa va valutata 
«in base alla coerenza e atten-
dibilità del piano di assorbi-
mento dei soprannumeri» en-
tro il 31 dicembre 2014: esclusi 
da questa disciplina rigida so-
no solo i centralinisti non ve-
denti, per i quali la legge 
113/1985 (articolo 4, comma 4) 
prevede in ogni caso l'inseri-
mento in soprannumero «fino 
al verificarsi della prima vacan-
za» in organico. 

La ricostruzione delle rego-
le alla luce del decreto 95/2012 
sulla revisione di spesa si deve 
alla Funzione pubblica, che nel 
parere Dfp 23580/2013 rispon-
de in questo modo all'Inps. 
L'istituto di previdenza, che in 
seguito all'incorporazione di 
Inpdap ed Enpals «presenta 
una situazione di soprannume-
rarietà in diverse aree», ha so-
speso «in via cautelativa» le 
procedure avviate prima della 
fusione con gli altri enti e ha ot-
tenuto con il parere l'approva-
zione della Funzione pubblica. 

La questione è legata ap-
punto alle nuove regole intro-
dotte con l'articolo 2 del de-
creto 95/2012, che ha avviato 
la revisione degli organici 
pubblici sfociati nei Dpcm in 
cui sono state elencate le «ec-
cedenze» in tutte le Pubbli-
che amministrazioni centrali. 
Proprio il carattere diffuso 
delle situazioni di eccedenza, 
o comunque degli organici oc-
cupati al gran completo, au-
menta il peso delle istruzioni  

dettate da Palazzo Vidoni. 
Le regole sulle categorie 

protette, sostiene la Funzione 
pubblica, vanno lette in modo 
coordinato con i vincoli della 
revisione di spesa, e in partico-
lare con le sanzioni che il testo 
unico del pubblico impiego 
(Dlgs 165/2001) e il decreto 
95/2012 prevedono per le am-
ministrazioni che escono dai 
binari consentiti. In particola-
re, l'articolo 6, comma i del Dl-
gs 165/2001 impedisce nella 
versione aggiornata con gli ul-
timi interventi normativi di 

DOPO LA SPEDDING 

La chiamata rischierebbe 
di far perdere il posto 
a chi è già di ruolo 
Unica eccezione 
i centralinisti non vedenti 

SN • sx.z.,•-•,••■,: 

Le «categorie protette» sono le 
tipologie di personale nei 
confronti delle quali sono 
previste tutele particolari nelle 
politiche occupazionali. Fra 
queste categorie rientrano 
invalidi civili, persone con 
minorazioni fisiche, psichiche e 
sensoriali e portatori di 
handicap intellettivo, con una 
percentuale dell'invalidità 
almeno de146%; invalidi del 
lavoro, con una percentuale 
dell'invalidità di almeno 1134%; 
non vedenti; sordomuti; invalidi 
di guerra, invalidi civili di 
guerra, invalidi per servizio, con 
minorazioni comprese fra la 1^ e 
1'8^ categoria  

creare posizioni di soprannu-
merarietà e impone l'avvio del-
la mobilità collettiva quando il 
personale è in eccesso. In que-
sto quadro, arricchito dagli ob-
blighi di ricognizione annuale 
del personale e di assorbimen-
to dei soprannumeri, «even-
tuali assunzioni, anche di cate-
gorie protette, andrebbero ad 
alimentare soprannumerarie-
tà ed eccedenze producendo, 
a fronte dell'occupazione di 
una categoria protetta, il ri-
schio della perdita del posto di 
lavoro per il personale già in 
ruolo». Conseguenza finale: 
«L'obbligo di coprire le quote 
di riserva per le categorie pro-
tette è sospeso» fino a quando 
non ci sono posti disponibili 
nella dotazione organica. 

Per rafforzare la propria let-
tura, la Funzione pubblica ri-
chiama anche le normative pre-
viste per il settore privato dalla 
legge 68/1999, che all'articolo 
3, comma 5 sospende gli obbli-
ghi di avere categorie protette 
fra i dipendenti per le imprese 
che attivano la cassa integrazio-
ne. La ratio di questa norma, 
conclude Palazzo Vidoni, è 
«mutuabile» per il settore pub-
blico anche alla luce della revi-
sione degli organici imposta 
dalla spending review. 

Proprio il decreto sulla revi-
sione di spesa, come accenna-
to, elenca con i suoi provvedi-
menti attuativi le eccedenze 
presenti nelle varie articola-
zioni dell'amministrazione 
centrale. Rimane invece anco-
ra da attuare la nuova regola 
per gli entilocali, che prevede-
va un trattamento analogo nei 
Comuni o nelle Province in 
cui si registrasse un dato supe-
riore del 40% rispetto alla me-
dia della loro fascia nel rappor-
to fra dipendenti e popolazio-
ne amministrata. 

‘@giannitrovati 
gianni.trovati@ilsole24ore.com 
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Il regolamento 55/2013 del Mef sui metodi di pagamento elettronici 

Fatture ad hoc per la p.a. 
Il documento digitale è valido solo in xml 

DI ROBERTO ROSATI  

v
incolante elettronica 

vincolante e vincolata 
nei rapporti con la 
pubblica amministra-

zione. L'adozione del docu-
mento digitale non è soltanto 
obbligatoria, ma dovrà segui-
re le specifiche prescrizioni 
fissate dal regolamento n. 
55/2013 varato dal ministero 
dell'economia, in attuazione 
della legge 244/2007 (si veda 
ItaliaOggi di ieri). In partico-
lare, questa fattura elettroni-
ca dovrà avere il formato di 
un file xml sottoscritto con 
firma elettronica o digitale, 
così come imponeva l'art. 21 
del dpr 633/72 anteriormente 
alle modifiche apportate dalla 
legge 228/2012. 

Quella destinata ai vari 
uffici delle pubbliche ammi-
nistrazioni sarà dunque una 
fattura elettronica speciale, 
rispetto a quella che invece è 
ora ammessa, in via genera-
le, dal nuovo testo dell'art. 21 
della legge Iva. Dal 1° gennaio 
scorso, infatti, detto articolo è 
stato modificato per recepire 
la semplificazione della fattu-
razione elettronica attuata, a 
livello comunitario, dalla di-
rettiva 2010/45/Ue (neppure 
menzionata nelle premesse 
al regolamento, che richiama  

invece la precedente direttiva 
2001/115/Ce). 

A seguito delle recenti mo-
difiche, volte ad eliminare, 
come spiegato nella direttiva 
2010/45, gli oneri e le barrie-
re che ostacolavano 
il ricorso alla fattu-
razione elettronica 
(quali, per esempio, 
i vincoli del sistema 
di trasmissione o 
della firma digitale), 
il comma 1 dell'art. 
21 stabilisce che 
«per fattura elettro-
nica, si intende la 
fattura che è stata 
emessa e ricevuta 
in un qualunque for-
mato elettronico». Il 
successivo comma 3 
stabilisce poi, che l'autenti-
cità dell'origine e l'integrità 
del contenuto della fattura, 
sia cartacea, sia elettronica, 
possono essere garantite, al-
ternativamente: 

a) mediante sistemi di con-
trollo di gestione che assicuri-
no un collegamento affidabile 
tra la fattura e la cessione o 
prestazione ad essa riferibile; 

b) mediante l'apposizione 
della firma elettronica qua-
lificata o digitale dell'emit-
tente; 

c) mediante sistemi Edi 
di trasmissione elettronica  

dei dati o altre tecnologie in 
grado di garantire i predetti 
obiettivi di autenticità e in-
tegrità. 

La libertà accordata alle im-
prese, nel ricorso alla fattura- 

zione elettronica, dal recente 
intervento di semplificazione 
normativa, incontra pertanto 
una limitazione nei rapporti 
con le amministrazioni pub-
bliche. Secondo l'allegato A 
al regolamento n. 55/2013, 
infatti, i dati delle fatture 
elettroniche da trasmettere 
al sistema di interscambio 
(Sdi) istituito, con dm 7 mar-
zo 2008, gestito dall'Agenzia 
delle entrate, devono infatti 
rispondere obbligatoriamente 
allo standard xml e, il file, non 
deve contenente macroistru-
zioni o codici eseguibili tali 

da attivare funzionalità, che 
possano apportarvi modifiche. 
La trasmissione delle fatture 
dall'emittente, o dall'interme-
diario, al sistema, come pure 
la successiva trasmissione dal 

sistema alle ammi-
nistrazioni destina-
tarie, deve inoltre 
avvenire attraver-
so posta elettronica 
certificata, oppure 
attraverso uno dei 
canali di trasmis-
sione telematica in-
dicati nell'allegato 
B al regolamento. 
Si tratta, dunque, 
di una disciplina 
del tutto particola-
re, finalizzata, tra 
l'altro, ad attuare 

la totale dematerializzazione 
del processo del ciclo di fattu-
razione passiva delle pubbli-
che amministrazioni median-
te integrazione con i sistemi 
gestionali e di pagamento, ol-
treché a permettere il monito-
raggio dei flussi finanziari da 
parte della ragioneria genera-
le dello stato. In questa ottica, 
infatti, la fattura elettronica 
alla p.a. conterrà informazio-
ni utili alle predette finalità, 
supplementari rispetto ai dati 
fiscali richiesti dall'art. 21 del 
dpr 633. 

-O 	 »ioneriservata-. servata 
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La Corte conti ha condannato un responsabile finanziario a una sanzione pari al compenso 

Consulenze, no web no money 
Senza pubblicazione non è possibile liquidare l'onorario 
DI ANTONIO G. PALADINO  

I
l funzionario pubblico che 
liquida un compenso ad 
un consulente esterno, 
nonostante l'amministra- 

zione non abbia ottemperato 
alla pubblicazione, sul proprio 
sito internet, del relativo prov-
vedimento di conferimento, è 
soggetto, a titolo di responsa-
bilità erariale, al pagamento di 
una sanzione pari al compenso 
pattuito. 

È quanto ha deciso la sezio-
ne giurisdizionale della Corte 
dei conti per la regione Molise, 
nel testo della recente senten-
za n. 48/2013, applicando, per 
la prima volta sul panorama 
giurisprudenziale, i precetti 
indicati dal legislatore all'ar-
ticolo 1, comma 127 della legge 
finanziaria 2007 (come modifi-
cato dall'art. 3 comma 54 della 
finanziaria 2008), dirimendo la 
vicenda che ha visto convenu-
to in giudizio un responsabile 
finanziario di un comune mo-
lisano che aveva provveduto 
a liquidare il compenso a un 
soggetto esterno, non avendo 
preventivamente verificato la 
pubblicazione dell'incarico sul- 

la pagina istituzionale dell'am-
ministrazione comunale. E nei 
fatti oggetto del giudizio in esa- 
me, al momento del pagamen-
to, sulla home page del comune 
non vi era alcuna traccia del 
provvedimento di incarico. 

Come si ricorderà, la di-
sposizione sopra richiamata 
impone che le p.a. che si 
avvalgono di collaboratori 
esterni o che affidano in-
carichi di consulenza per i 
quali è previsto un compen-
so, sono tenute (è pertanto 
un obbligo e non certo una 
facoltà) a pubblicare sul 
proprio sito web i relativi 
provvedimenti completi 
di indicazione dei sogget-
ti percettori, della ragione 
dell'incarico e dell'ammontare 
erogato. La norma, poi, prevede 
che in caso di omessa pubblica-
zione, la liquidazione del cor-
rispettivo per gli incarichi di 
collaborazione o di consulenza 
costituisca illecito disciplinare 
e determini la responsabilità 
erariale del dirigente preposto 
al pagamento. 

Secondo il collegio giudican-
te della magistratura conta-
bile molisana, la disposizione  

si mostra chiara e non neces-
sita di alcuna interpretazione 
estensiva nel prevedere una 
responsabilità erariale per 
tutti quei casi in cui si provve-
da a liquidare gli incarichi di 
collaborazione, senza che si sia 
preventivamente pubblicato, 
sul sito della p.a., il provvedi- 

mento di incarico, completo dei 
dati che vanno nella direzione 
auspicata dei principi che de-
vono regolare la massima tra-
sparenza e pubblicità tra la 
pubblica amministrazione e il 
cittadino. 

Entrando nel merito, sotto 
il profilo del danno, il collegio 
ha osservato che la respon-
sabilità di cui sopra non im-
plica necessariamente che si 
accerti la sussistenza di un 
danno patrimoniale (quindi  

di un depauperamento delle 
casse comunali). Pertanto, in 
queste ipotesi, occorrerà sola-
mente verificare la semplice 
violazione della disposizione 
normativa, oltre ad accertare 
la sussistenza dell'elemento 
psicologico della colpa grave (o 
del dolo, in alcuni casi) in capo 

al soggetto convenuto. 
In particolare, ha aggiunto 

la Corte nella sua attenta di-
samina, deve essere chiarito 
che la norma violata, pur con-
notando l'illiceità della liqui-
dazione del compenso in as-
senza dei necessari requisiti 
di pubblicità e trasparenza, 
non individua una specifica 
sanzione come conseguenza 

della violazione commessa. La 
sua quantificazione, quindi, è 
rimessa all'autonoma valuta-
zione del giudice contabile. 

Sotto il profilo soggettivo, è 
indubbio che la condotta del 
responsabile finanziario sia 
connotata da colpa grave, sia 
per la funzione apicale rive-
stita in seno all'ente locale sia 
perché la norma, al verificarsi 
della liquidazione delle spet-
tanze (siamo nel novembre 
del 2009), era già in vigore  

da circa due anni (1/1/2008). 
La colpa grave, pertanto, è 
collegata all'inescusabilità 
dell'errore interpretativo su 
una norma sanzionatoria 
che, ammette il collegio, «si 
mostra estremamente chiara 
e inequivoca» o, in alternativa, 
alla mancata attivazione di 
un procedimento che avrebbe 
consentito al convenuto di ac-
certare la regolare osservanza 
della norma. 

Tuttavia, nella quantifica-
zione del danno, rispetto alla 
richiesta della Procura, pari 
all'ammontare del compen-
so, liquidato in 3.900 euro, il 
collegio ha optato per un suo 
dimezzamento. In questo caso, 
infatti, trova applicazione 
l'istituto della «compensatio 
lucri cum damno», ovvero la 
detrazione dall'importo conte-
stato dei vantaggi comunque 
ricevuti dall'amministrazione, 
grazie all'opera svolta dal con-
sulente esterno. 

Supplemento a cura 
di FRANCESCO CERISANO 

feerisano@class.it 
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o 	VA ESCLUSA LA COMPETENZA DEL SINDACO O DEL PRESIDENTE DI PROVINCIA 
	

$ 

Redditi su internet, le sanzioni le irroga il prefetto 

E il prefetto l'autorità com- 
patente a irrogare la san- 
zione prevista dall'articolo 
47 del dlgs 33/2013 per gli 

amministratori che non comunichi-
no la loro situazione patrimoniale, 
da pubblicare sui siti internet degli 
enti locali. 

Il comma 3 del citato articolo 47 
consente di giungere, indirettamen-
te, alla competenza prefettizia. Esso 
dispone che le sanzioni «sono irrogate 
dall'autorità amministrativa compe-
tente in base a quanto previsto dalla 
legge 24 novembre 1981, n. 689». 

Per comprendere quale possa esse-
re l'autorità per gli enti locali, occor-
re partire dall'abolizione dell'articolo 
41-bis del dlgs 267/2000, disposta 
espressamente dall'articolo 53, com-
ma 1, lettera c), del dlgs 33/2013. La 
norma abolita demandava ai regola-
menti degli enti locali (escludendo i 
comuni con meno di 15 mila abitanti) 
il compito di disciplinare il regime 
di pubblicazione e pubblicità della  

situazione patrimoniale degli am-
ministratori degli enti locali. 

Era, nella vigenza dell'articolo 
41-bis, allora possibile ritenere che 
l'autorità competente fosse il sindaco 
o il presidente della provincia. 

Abolito, però, l'articolo 41-bis, cade 
la fonte normativa che assegnava 
alla potestà regolamentare degli enti 
locali la disciplina della pubblicità 
del patrimonio degli amministratori; 
di conseguenza, è esclusivamente la 
legge e, segnatamente, l'articolo 14 
del dlgs 33/2013 a fissare le regole 
di detta pubblicità. Pertanto, viene 
a cadere qualsiasi possibilità per gli 
enti locali di disciplinare con rego-
lamenti la materia, in quanto esau-
rita direttamente dalla legge, sia di 
ritenere competenti i vertici politici 
monocratici di tali enti. Scatta l'ap-
plicazione dell'articolo 17, comma 
1, della legge 689/1981, ai sensi del 
quale «qualora non sia stato effet-
tuato il pagamento in misura ridot-
ta, il funzionario o l'agente che ha  

accertato la violazione, salvo che ri-
corra l'ipotesi prevista nell'articolo 
24, deve presentare rapporto, con la 
prova delle eseguite contestazioni 
o notificazioni, all'ufficio periferico 
cui sono demandati attribuzioni e 
compiti del ministero nella cui com-
petenza rientra la materia alla quale 
si riferisce la violazione o, in man-
canza, al prefetto». Competente in 
tema di trasparenza dovrebbe essere 
considerato il ministero della funzio-
ne pubblica. Tuttavia, tale dicastero 
non dispone di uffici periferici nel 
territorio. La conclusione obbligata, 
allora, è che riscontrando l'assenza 
di uffici provinciali del ministero 
competente, l'autorità competente a 
ricevere il rapporto sull'accertamen-
to della violazione amministrativa 
è il prefetto. Conseguentemente si 
può anche ricostruire quale sia il 
soggetto competente ad accertare 
l'infrazione: non può che essere il 
responsabile della trasparenza (ne-
gli enti locali coincidente col segre- 

tario comunale a meno di partico-
lari motivate situazioni), chiamato 
dall'articolo 43 del dlgs a svolgere 
il ruolo di controllore del corretto 
adempimento degli obblighi sulla 
trasparenza incombenti sugli uffi-
ci e sui componenti degli organi di 
governo. 

Dunque, accertato che gli orga-
ni politici non abbiano comunica-
to agli uffici i dati necessari alla 
pubblicazione prevista dall'articolo 
14 del dlgs 33/2013, il responsabile 
della trasparenza deve predisporre 
il verbale che li ammette al paga-
mento in misura ridotta (nel caso di 
specie 1.000 euro, cioè il doppio del 
minimo previsto, che è di 500 euro) 
e notificarlo al responsabile della 
violazione. Laddove entro 60 giorni 
non si accerti l'avvenuto pagamen-
to, il responsabile della trasparenza 
dovrà trasmettere il rapporto al pre-
fetto, per l'emanazione dell'ordinan-
za ingiunzione. 

Luigi Oliveri 
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Seminari in evidenza: 

Verona, 27 e 28 giugno 2013 

IL NUOVO REGIME DEI PAGAMENTI NEGLI ENTI 
PUBBLICI DOPO IL DECRETO SBLOCCA DEBITI. 

Guida alla corretta effettuazione degli adempimenti 
amministrativi. Profili di responsabilità e sanzioni. 

Richiedere il programma a: sspa.verona@corasas.it 
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N lI CHIARIMENTI IN UNA NOTA IFEL. CHE SOLLECITA LA PUBBLICAZIONE DEI CODICI TRIBUTO 

 sono obbligatorie le scadenze Tares fissate dal Mef 
 

Le scadenze per il pagamento della Tares in-
dicate nel decreto ministeriale con il quale è 
stato approvato il bollettino di conto corren-
te postale non sono obbligatorie perché non 
previste dalla norma di legge. Il ministero 
dell'economia e delle finanze, nel fissare le 
scadenze delle rate, si è spinto oltre quanto 
stabilito dalla norma che disciplina il tributo. 
Il nuovo bollettino potrà essere utilizzato solo 
a partire dal prossimo 1° luglio e riporta un 
unico numero di conto corrente che è valido 
per tutti i comuni del territorio nazionale. La 
maggiorazione va pagata con l'ultima rata 
Tares. Sono alcune precisazioni contenute in 
una nota Ifel del 21 maggio che, tra l'altro, 
sollecita la pubblicazione dei codici tributo Ta-
res da inserire nel modello F24. Inoltre, con 
una nota del 22 maggio sono stati segnalati i 
nuovi codici tributo, istituiti con la risoluzione 
n. 33/E dell'Agenzia delle entrate, per il pa-
gamento dell'Imu, tramite «F24» e «F24 EP», 
relativamente agli immobili di categoria D, il 
cui gettito va allo stato con aliquota standard 
del 7,6 per mille. 

Pagamento Tares. Correttamente la fon-
dazione Anci ha chiarito che il decreto mini-
steriale «si spinge ad indicare periodi di paga-
mento non previsti dalla normativa primaria 
(dal 1° giorno ed entro il 16° giorno di ciascun 
mese di scadenza delle rate)». Quindi, non pos-
sono essere considerate obbligatorie. 

L'Ifel pone in evidenza che il modello di bol-
lettino di conto corrente postale, intestato a 
«Pagamento Tares», riporta obbligatoriamente 
il numero di conto 1011136627, che è valido  

per tutti i comuni del territorio nazionale. 
In base alle ultime modifiche normative in-
trodotte con l'articolo 10 del dl 35/2013, la 
maggiorazione va pagata contestualmente 
all'ultima rata del tributo, nella misura fissa 
di 30 centesimi al metro quadrato, e verrà 
incassata dallo stato. 

In deroga alla disciplina ordinaria del tribu-
to, infatti, i comuni non possono aumentarla 
fino a 40 centesimi. La nota interviene anche 
sulle modalità di riversamento ai comuni delle 
somme riscosse e ricorda che la tempistica e le 
modalità sono analoghe a quelle previste per i 
versamenti unitari (F24) dal decreto legislati-
vo 241/1997. In effetti, il decreto ministeriale 
dispone che la società Poste italiane è tenuta 
a riversare sulla contabilità speciale n. 1777 
«Agenzia delle entrate - Fondi della riscossio-
ne», aperta presso la Banca d'Italia, le somme 
pagate dai contribuenti tramite i bollettini di 
conto corrente. 

Deve poi trasmettere alla strut-
tura di gestione i dati analitici in-
dicati nei bollettini. In seguito alla 
rendicontazione da parte delle Poste, 
la struttura di gestione accredita le 
somme agli enti. Tributo e maggio-
razione sono accreditati ai comuni, 
mentre la tariffa deve essere accre-
ditata al gestore del servizio. Solo 
per il 2013, se deliberato dal comu-
ne, il gestore può riscuotere anche 
il tributo. 

Il comune o l'affidatario del servi-
zio possono inviare ai contribuenti 
i bollettini precompilati nei quali  

vanno riportati il codice catastale dell'ente e 
gli importi dovuti. Infine è urgente, per l'Ifel, 
la pubblicazione dei codici tributo Tares da 
inserire nel modello F24. 

Imu. Con la nota del 22 maggio viene invece 
dato risalto alla risoluzione n. 33 con la qua-
le l'Agenzia delle entrate ha diffuso i codici 
tributo per il versamento, tramite modello 
«F24» e «F24 EP», dell'imposta municipale 
relativa agli immobili a uso produttivo clas-
sificati nel gruppo catastale D. Da quest'anno, 
infatti, l'Imu torna a essere a tutti gli effetti 
un'imposta comunale. Tuttavia, allo stato va 
la quota del gettito derivante dagli immobili 
classificati nel gruppo catastale D, calcolato 
con l'aliquota standard del 7,6 per mille. Per 
questi fabbricati i comuni hanno la facoltà di 
aumentare l'aliquota base di 3 punti percen-
tuali e di incassare le maggiori somme. 

Sergio Trovato 
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Il quadro della situazione 

• Fino al 2012 era espressamente prevista 
(entro certi limiti) la possibilità per i comuni 
di utilizzare una parte degli oneri di urbaniz-
zazione per finanziare spese correnti 

• Da quest'anno la deroga pare più incerta, 
anche se secondo alcuni sarebbe prevista 
dall'art. 49, c. 7, della 1. 449/1997 e dall'art. 
4, c. 3, della 1. 10/2013 

• Un chiarimento definitivo potrà arrivare dai 
questionari della Corte dei conti sui bilanci 
comunali 2013 

Oneri urbanistici ad alto rischio 
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La chance non è consentita dal 2012. Ma una recente norma ha messo tutto in discussione 

Oneri urbanistici ad alto rischio 
Dubbi sull'utilizzabilità per finanziare spese correnti 

del loro bilancio pluriennale 
senza potersi avvalere della 

è incertezza, fra deroga. Da quest'anno, do- 
/ i comuni, circa vrebbe applicarsi pienamen- 

la possibilità di te la regola generale, per cui 
continuare a uti- le entrate da permessi di co-

lizzare per spese correnti i struire dovrebbero poter es-
cosiddetti oneri di urbaniz- sere destinate solo a coprire 
zazione, ovvero i proventi le spese di investimento (tit. 
dei permessi di costruire e II). Il condizionale, tutta-
delle sanzioni previste dal via, è d'obbligo, considerato 
testo unico dell'edilizia. Fino quanto previsto dall'art. 4, 
allo scorso anno, tale possi- c. 3, della recente 1. 10/2013. 
bilità (concessa in deroga Tale disposizione, infatti, re-
alla regola generale secondo cita così: «le maggiori entra-
la quale le spese correnti de- te derivanti dai contributi 
vono essere finanziate esclu- per il rilascio dei permessi 
sivamente da entrate della di costruire e dalle sanzioni 
stessa natura) era espres- sono destinate alla realizza-
samente prevista dall'art. zione di opere pubbliche di 
2, c. 8, della 1. 244/2007, da urbanizzazione, di recupero Secondo alcuni, sarebbe ni volte a rafforzare l'equi-
ultimo modificato dall'art. 2, urbanistico e di manutenzio- ancora vigente l'art. 49, c. 7, librio di parte corrente. Da 
c. 41, del dl 225/2009. ne del patrimonio comunale della 1. 449/1997, ai sensi del un lato, non è più possibile 

Tale disposizione consenti- in misura non inferiore al quale «i proventi delle con- utilizzare il plusvalore delle 
va di utilizzare gli oneri, per 50% del totale annuo». 	cessioni edilizie e delle san- alienazioni patrimoniali per 
una quota non superiore al 	La norma non è chiaris- zioni possono essere desti- finanziare le spese correnti 
50%, per il finanziamento di sima né laddove richiama nati anche al finanziamento aventi carattere non per-
spese correnti indifferenzia- le «maggiori» entrate, né di spese di manutenzione manente e per rimborsare 
te e per una quota non su- laddove individua le loro del patrimonio comunale», la quota di capitale dei mu-
periore ad un ulteriore 25% possibili finalizzazioni, che senza distinzioni fra spese tui. Dall'altro lato, i proventi 
esclusivamente per spese di peraltro sembrano circo- correnti e in conto capitale. delle alienazioni patrimo-
manutenzione ordinaria del scritte a opere pubbliche, di Tuttavia, la seconda parte niali potranno essere desti-
verde, delle strade e del pa- cui il recupero urbanistico e della norma, che si apre con nati solo a coprire le spese 
trimonio comunale. la manutenzione del patri- la locuzione <a tal fine» e di investimento ovvero, in 

Tuttavia, tali eccezioni monio comunale sembrereb- pare quindi collegata teleolo- assenza di queste o per la 
erano consentite solo fino bero specificazioni. È sinto- gicamente alla prima, limita parte eccedente, per ridurre 
al 2012. Già l'anno scorso, matico, inoltre, il fatto che la deroga solo al 30 giugno il debito. Le medesime en-
quindi, i sindaci sono stati si preveda un limite minimo 1998. Occorre considerare, trate, inoltre, non potranno 
costretti a far quadrare i e non (come in precedenza) ancora, che la 1. 228/2012 più andare a ripristinare gli 
conti degli ultimi due anni massimo. ha previsto altre disposizio- equilibri di parte corrente, 

ma solo quelli di parte capi-
tale. Non va trascurato, infi-
ne quanto prevede (sia pure 
pro futuro) l'art. 9 della 1. 
243/2012 sul pareggio di bi-
lancio, chiarendo che i conti 
dei comuni si considerano in 
equilibrio quando, sia nella 
fase di previsione che di ren-
diconto, registrano un saldo 
non negativo, in termini di 
competenza e di cassa, tra 
le entrate correnti e le spe-
se correnti, incluse le quote 
di capitale delle rate di am-
mortamento dei prestiti. 

In un simile contesto, la 
possibilità di applicare gli 
oneri in parte corrente non 
pare così certa e deve es-
sere valutata con estrema 
cautela anche in punto di 
legittimità, oltre che per le 
conseguenze negative sulla 
valutazione di virtuosità de-
gli enti (uno dei parametri, 
infatti, è proprio l'equilibrio 
di parte corrente). 

Anche l'Ancitel, del resto 
si è espressa in senso nega-
tivo, ma una risposta defini-
tiva ai dubbi potrà arrivare 
solo dai questionari sul bi-
lancio 2013 della Corte dei 
conti. E chiaro, comunque, 
che al massimo la deroga è 
da ritenersi circoscritta alle 
manutenzioni del patrimo-
nio comunale. 
	 Riproduzione rzseruata—. 

DI MATTEO BARBERO 
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IL BANDO SCADE L'11/7 

L'Ue investe 2,6 mln 
nella prevenzione 
della droga 

La Commissione europea investe oltre 
2,6 milioni di euro per la prevenzione e 
l'informazione in tema di droga. Il bando 
2013 del programma «Prevenzione e in-
formazione in materia di droga» istituito 
dall'Unione europea (Ue) ha tre obiettivi: 
prevenire e ridurre il consumo di droga, la 
tossicodipendenza e gli effetti nocivi ine-
renti; migliorare l'informazione sul consu-
mo di droga; sostenere la corretta attua-
zione della strategia antidroga dell'Ue. Il 
bando finanzia azioni transnazionali volte 
a creare reti multidisciplinari, garantire lo 
sviluppo di una base di conoscenze nonché 
lo scambio di informazioni e di buone pra-
tiche, sensibilizzare il pubblico ai proble-
mi sanitari e sociali legati al consumo di 
droga e prevenire il consumo di droghe. In 
particolare, sono finanziabili studi e ricer-
che, sondaggi, conferenze, organizzazione 
di campagne ed eventi pubblici, attività di 
analisi, sviluppo di siti, scambio di buo-
ne pratiche, formazione, visite di studio, 
scambi di personale. I destinatari del pro-
gramma sono tutti i gruppi interessati dal 
fenomeno della droga, e in particolare, i 
gruppi a rischio ossia i giovani, le don-
ne, i gruppi vulnerabili e le persone che 
vivono in aree socialmente svantaggiate. 
Il contributo a fondo perduto ottenibile 
per ciascun progetto, per un minimo di 75 
mila euro, copre fino all'80% dei costi am-
missibili. Le azioni intraprese sono aperte 
agli organismi, pubblici o privati, attivi in 
materia di prevenzione e d'informazione 
sul consumo della droga. Le domande de-
vono essere presentate entro la scadenza 
dell'il luglio 2013. 

	 Rtproduztone rzseruata_. 
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Bandi aperti in Emilia-Romagna, Campania, Lombardia e Marche. Presto anche in Toscana 

Fondiper la sicurezza stradale 
Dalle regioni finanziamenti per migliorare le strade 

DI ROBERTO LENZI  

P ioggia di fondi dalle 
regioni per sostenere 
le iniziative per la si-
curezza stradale. Sono 

aperti diversi bandi su tutto il 
territorio nell'ambito del Piano 
nazionale sicurezza stradale, 
istituito nel lontano 1999 e 
giunto fino al suo quinto pro-
gramma di attuazione. I bandi 
finanziano varie tipologie di in-
terventi che vanno dagli inve-
stimenti per il miglioramento 
della sicurezza delle strade 
fino a piani di comunicazione 
e formazione degli utenti. Sono 
usciti recentemente i bandi 
relativi alle regioni Marche e 
Lombardia, è in corso di uscita 
il bando per la Toscana, mentre 
risultano ancora aperti e pros-
simi alla scadenza i bandi per 
le regioni Emilia Romagna e 
Campania. 

Marche, bandi per 4,9 mi-
lioni di euro 

La regione Marche ha lan-
ciato i bandi relativi al terzo, 
quarto e quinto programma 
di attuazione. La scadenza per 
presentare domanda è fissata  

al 12 settembre 2013. 
Sono finanziate iniziative 

per il rafforzamento della ca-
pacità di governo della sicurez-
za stradale, formazione di 
una nuova cultura della 
sicurezza stradale, inter-
venti su componenti di 
incidentalità prioritarie 
ai fini dei miglioramento 
complessivo della sicu-
rezza stradale nel paese. 
Il bando non finanzia le 
nuove realizzazioni stra-
dali, ma solo migliora-
menti sulle reti stradali 
esistenti. 

Fra i progetti finanzia-
bili, rientrano gli interventi ef-
ficaci per eliminare o ridurre i 
fattori di rischio sulle strade, il 
miglioramento della sicurezza 
della mobilità ciclo-pedonale, 
misure per la messa in sicurez-
za della mobilità su due ruote 
a motore, il miglioramento del-
la sicurezza della mobilità su 
strada dei cittadini anziani. 

Possono presentare proposte 
per accedere ai cofinanziamen-
ti le province e i comuni, in for-
ma singola o associata. Il con-
tributo può arrivare a coprire  

fino al 55% della spesa massi-
ma, mentre l'importo massimo 
di finanziamento ammonta a 
600 mila euro. 

Lombardia, domande 
fino al 30 settembre 2013 

Anche per la Lombardia, il 
bando riguarda il terzo, quarto 
e quinto programma di attua-
zione. Le risorse a disposizio-
ne ammontano a 4,9 milioni 
di euro. Possono partecipare 
al bando una serie di comuni 
già preselezionati. 

Sono finanziabili interventi 
infrastrutturali di messa in si-
curezza della rete stradale ex-
traurbana ed urbana con par-
ticolare riferimento all'utenza  

vulnerabile e/o prevenzione 
dall'abuso di alcol e sostanze 
stupefacenti alla guida. 

Inoltre sono finanziabili ini-
ziative nel campo della 
formazione alla mobilità 
sicura e sostenibile a fa-
vore della popolazione in 
età scolare con particolare 
riferimento ad un utilizzo 
sicuro e corretto della bi-
cicletta e del motociclo o 
iniziative di prevenzione 
dall'abuso di alcol e so-
stanze stupefacenti alla 
guida. 

Le risorse concesse per 
il cofinanziamento dei 

progetti potranno ammontare 
al massimo all'importo pari a 
350 mila euro e alla percentua-
le massima di cofinanziamento 
pari al 50% del costo totale del 
progetto. 

Toscana, 5 milioni di 
euro per il bando in corso 
di pubblicazione 

Il bando, approvato lo scor-
so 16 maggio, è in attesa di 
pubblicazione e stanzia 5 mi-
lioni di euro per la selezione 
di progetti promossi dagli enti 
locali (province e comuni) e  

mirati alla messa in sicurez-
za di tratti stradali regionali, 
provinciali, comunali e di am-
bito urbano. Rispetto alle altre 
regioni, questo bando presta 
particolare attenzione anche a 
interventi diretti a contrastare 
il fenomeno dell'incidentalità 
stradale dovuto alla fauna sel-
vatica. 

La scadenza per presentare 
domanda è fissata al 19 luglio 
2013. Per le proposte d'inter-
vento sulla rete stradale regio-
nale il valore assoluto di finan-
ziamento massimo concedibile 
per ogni singola domanda è fis-
sato in 300 mila euro per una 
quota percentuale di copertura 
massima pari all'80% del costo 
complessivo. 

Emilia-Romagna e Cam-
pania, scadenza a giorni 

Ci sono ancora pochi giorni 
per partecipare al bando re-
lativo al 4° e 5° programma 
annuale di attuazione, sia per 
l'Emilia-Romagna che per la 
Campania. Nel primo caso, la 
scadenza è fissata al 3 giugno 
2013, mentre nel secondo è fis-
sata al 5 giugno 2013. 

—012tproduztone rzseruata—. 
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Il funzionamento dell'assemblea spetta all'autonomia del comune 

E ammissibile l'espul-
sione di un consi-
gliere comunale da 
parte del gruppo 

consiliare di appartenen-
za, senza che la stessa sia 
stata formalmente noti-
ficata all'interessato, né 
comunicata per iscritto al 
presidente del consiglio 
comunale? Lo stesso am-
ministratore può essere 
privato dal ruolo di rappre-
sentante del gruppo presso 
le commissioni consiliari 
permanenti, a seguito di 
una comunicazione fatta 
pervenire al presidente del 
consiglio comunale dalla 
segreteria provinciale del 
proprio partito di apparte-
nenza? 

La tematica del rapporto tra 
partiti politici e gruppi costi-
tuiti nell'ambito degli organi 
assembleari è argomento am-
piamente dibattuto; in dottri-
na ed in giurisprudenza sono 
state elaborate suggestive e 
variegate definizioni circa la 
natura giuridica dei gruppi. 

In linea generale, il rapporto  

tra il candidato eletto e il parti-
to di appartenenza «non eser-
cita influenza giuridicamente 
rilevabile, attesa la mancanza 
di rapporto di mandato e la as-
soluta autonomia politica dei 
rappresentanti del consiglio 
comunale e degli organi colle-
giali in generale rispetto alla 
lista o partito che li ha candi-
dati» (Tar Puglia, sez. di Bari 
sentenza n. 506 del 2005). 

Ne consegue che all'interno 
del consiglio i gruppi non sono 
configurabili quali organi dei 
partiti e, pertanto, non sembra 
sussistere in capo a questi ul-
timi una potestà direttamente 
vincolante sia per un membro 
del gruppo di riferimento, sia 
per gli organi assembleari 
dell'ente. Al riguardo si richia-
ma la sentenza n. 16240/2004 
con la quale il Tar per il La-
zio ha precisato che i gruppi 
consiliari hanno una duplice 
natura; essi rappresentano, 
per un verso, la proiezione dei 
partiti all'interno delle assem-
blee e, per altro verso, costitu-
iscono parte dell'ordinamento 
assembleare, in quanto arti-
colazioni interne di un organo 

istituzionale. Nella citata pro-
nuncia, si legge che «è dunque 
possibile distinguere due piani 
di attività dei gruppi: uno, più 
strettamente politico, che con-
cerne il rapporto del singolo 
gruppo con il partito politico 
di riferimento, l'altro, gravi-
tante nell'ambito pubblicistico, 
in relazione al quale i gruppi 
costituiscono strumenti neces-
sari per lo svolgimento delle 
funzioni proprie degli organi 
assembleari, contribuendo 
ad assicurare l'elaborazione 
di proposte e il confronto dia-
lettico tra le diverse posizioni 
politiche e programmatiche 
(cfr. Cass. civ, Sezioni unite, 
19 febbraio 2004, n. 3335; C.s., 
IV, 2 ottobre 1992, n. 932; Corte 
cosi. 12 aprile 1990, n. 187) . Il 
nostro ordinamento «si preoc-
cupa di assicurare un metodo 
di organizzazione democratica 
dei gruppi (in linea con quanto 
previsto dall'art. 49 Cost. rela-
tivamente ai partiti politici), 
ma non intende in alcun modo 
condizionarne la vita e le dina-
miche interne. In altre parole, 
il concreto funzionamento e 
la gestione dei gruppi (parla- 

mentari, regionali, consiliari), 
diventano rilevanti per l'ordi-
namento solo quando questi 
ultimi interferiscano con lo 
svolgimento delle funzioni 
proprie delle assemblee» (Tar 
Lazio ul. cit). L'art. 38, comma 
2, del dlgs n. 267/2000, deman-
da al regolamento, «nel quadro 
dei principi stabiliti dallo sta-
tuto», la disciplina del funzio-
namento dei consigli; pertanto, 
le problematiche relative alla 
costituzione e al funzionamen-
to dei gruppi consiliari devono 
essere valutate alla stregua 
delle specifiche norme statu-
tarie e regolamentari di cui 
l'ente locale si è dotato. 

Nel caso di specie, dalle di-
sposizioni regolamentari re-
lative al funzionamento del 
consiglio comunale si rileva 
una disciplina dettagliata per 
quanto riguarda il passaggio 
da un gruppo ad altro, con 
il presupposto indefettibile 
dell'accettazione da parte del 
presidente del gruppo cui il 
consigliere chiede di aderire; 
non si rinviene, invece, una 
specifica normativa che pre-
veda l'ipotesi della espulsione  

i
y 
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VC) 	

) 

di un consigliere dal proprio 
gruppo di appartenenza origi-
nario. Tuttavia, atteso che la 
materia dei «gruppi consiliari» 
è interamente demandata allo 
statuto e al regolamento sul 
funzionamento del consiglio, è 
in tale ambito che dovrebbero 
trovare adeguata soluzione le 
relative problematiche applica-
tive, posto che, diversamente, 
sarebbero necessarie modifiche 
ed integrazioni a dette fonti di 
disciplina locale. 

Spetta, infatti, alle decisioni 
del consiglio comunale, oltre 
che trovare soluzioni per le 
singole questioni, valutare l'op-
portunità di indicare, con ap-
posita modifica regolamentare, 
anche le ipotesi in argomento, 
al fine di assicurare il regola-
re funzionamento dei gruppi 
e l'ordinato svolgimento delle 
funzioni proprie dell'assem-
blea consiliare. 

LE RISPOSTE AI QUESITI 
SONO A CURA 

DEL DIPARTIMENTO AFFARI 
INTERNI E TERRITORIALI 

DEL MINISTERO DELL'INTERNO 

Consigli, decide l'ente 
Nei regolamenti i casi di espulsione dai gruppi 
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I comuni dovrebbero avere libertà di manovra sulle aliquote per i grandi patrimoni 

La riforma Imu punti all'equità 
Niente esenzione prima casa in presenza di altri immobili 

DI CESARE CAVA *  

L
a volontà politica del 
nuovo governo di pro-
cedere con la riforma 
complessiva del fisco 

immobiliare locale è una 
scelta condivisibile, a condi-
zione di non generare aspet-
tative frutto di demagogia o 
di banalizzazione, con agevo-
lazioni o esenzioni prive di 
copertura finanziaria, met-
tendo a rischio le entrate 
degli enti locali. 

Il decreto legge 54 del 21 
maggio 2013, ha sospeso il 
pagamento dell'Imu per le 
abitazioni principali e rela-
tive pertinenze, esclusi i fab-
bricati di categoria A/1, A/8 e 
A/9, per le unità immobiliari 
delle cooperative a proprietà 
indivisa e degli istituti auto-
nomi case popolari e enti si-
milari, per i terreni agricoli 
e per i fabbricati rurali. 

La sospensione è una scel-
ta transitoria e impone l'ob-
bligo di assumere decisioni 
definitive entro il 31 agosto 
2013, ma in primo luogo è 
necessario arrivare a una 
riforma complessiva, indi-
cando con chiarezza tempi 
realistici e fonti di finanzia-
mento. 

Una riforma seria dell'Imu 
dovrebbe porsi pochi obiettivi 
raggiungibili, comprensibili 
e applicabili con semplicità, 
evitando di porsi obiettivi 
troppo ambiziosi che rende-
rebbero impossibili le fasi at-
tuative, in tempi così brevi. 

L'ipotesi di eliminazione 
dell'Imu e della Tares, con 
la nascita, peraltro in corso 
d'anno, di una nuova «Servi-
ce Tax», è un progetto troppo 
ambizioso e pieno di ostacoli 
tecnici e operativi, con il ri-
schio di una profonda confu-
sione sull'individuazione del 
soggetto passivo, sulla base 
imponibile, sul concetto di 
utilizzo, sulla inconciliabi-
lità tra un'imposta patrimo-
niale e il principio europeo 
sui rifiuti «paghi in base a 
quanto inquini». 

La scelta della «Service 
Tax» è già stata abbandona-
ta negli anni passati e la sua 
replica, lascia trasparire un 
eccesso di sottovalutazione 
delle problematiche tecni-
che ed operative da parte 
di coloro che ne alimentano 
l'introduzione, senza alcuna 
reale consapevolezza delle 
difficoltà applicative. 

In questo quadro i comuni 
italiani come possono delibe-
rare aliquote Imu e tariffe 
Tares, senza conoscere se i 
loro tributi saranno confer-
mati o eliminati, come si 
pensa che i contribuenti in-
terpretino questa ondivaga 
volontà del governo rispetto 
alla prossima scadenza di 
giugno, quali gettiti saran-
no credibilmente incassati in 
assenza di regole certe sulla 

Tares, quali sicurezze vi sono 
sulla conferma dell'attività 
di riscossione coattiva per 
i comuni da parte di Equi-
talia. 

Prima di approfondire le 
possibili scelte della rifor-
ma, è necessario, a tutela 
dei circa 6 mila comuni che 
riscuotono con Equitalia e 
a tutela dei livelli occupa-
zionali della stessa società 
di riscossione pubblica, in-
tervenire con una proroga 
immediata dell'attività in 
scadenza il 30 giugno 2013, 
per dare continuità all'invio 
dei ruoli per la riscossione 
coattiva, evitando l'isola-
mento dei piccoli comuni e 
il disperdersi di potenziali 
gettiti comunali. 

In questo quadro di pro-
fonda incertezza della fisca-
lità locale, la riforma rischia 
di disattendere aspettative 
politiche eccessive, prive di 
coperture, e di produrre diffi-
coltà nei flussi finanziari dei 
comuni, è quindi necessario 
riformulare l'attuale strut-
tura dell'Imu e della Tares li-
mitandosi ad apportare cor-
rettivi qualitativi e credibili, 
riducendo le disuguaglianze 
sociali. 

In assenza di risorse, non è 
equo decidere se l'Imu sulla 
prima casa non di lusso, deb-
ba essere pagata o esentata 
a tutti i contribuenti, a pre-
scindere dal reddito e dalla 
ricchezza posseduta. 

Il concetto di abitazione 
principale, ha necessità di 
essere distinto tra l'unica 
casa e la prima casa. Il legi-
slatore tende a uniformare le 
due fattispecie, ma in quel-
la distinzione vi sono spesso 
storie personali e familiari 
molto diverse e con capacità 
patrimoniali e finanziarie 
non allineate. 

Esiste quindi la necessità 
di andare oltre il concetto di 
tassazione Imu della prima 
casa, non di lusso, separando 
la casistica in due fattispecie 
fiscali diverse: 

1. unica casa non di lus-
so, 

2. prima casa di altre. 
Trattasi di fabbricati che, 

al momento, sono sottoposti 
allo stesso livello di tassa-
zione con identica aliquota, 
seppure la differenziazione 
patrimoniale delle due casi-
stiche non sfugge certamen-
te al lettore. 

Il nuovo decreto legge 
54/2013 si è limitato a man-
tenere la tassazione sulle 
prime case di lusso, esen-
tando tutte le altre abita-
zioni principali, ma il minore 
gettito di circa 4 miliardi di 
euro che ne deriva, è insoste-
nibile per le casse dei comu-
ni, per questo motivo Legau-
tonomie propone di passare 
dal concetto di prima casa, 
al concetto di unica casa non 
di lusso. 

Applicare l'esenzione Imu 
sull'unica casa non di lusso, 
è una scelta di equità che 
garantirebbe un risparmio 
fiscale alle fasce sociali più 
deboli e maggiormente ag-
gredite dalla crisi economi-
ca generale, con un minore 
gettito che potrebbe esse-
re assorbito utilizzando il 
principio di progressività 
sui grandi patrimoni immo-
biliari, così come richiestoci 
dall'Unione europea. 

In carenza di risorse, 
l'esenzione non può etica-
mente essere attribuita ai 
proprietari di una prima 
casa e di molti altri immo-
bili, l'appiattimento del be-
neficio rischia di accentuare 
le disuguaglianze sociali, po-
nendosi in palese contrasto 
con il principio dell'art. 53 
della Costituzione che recita: 
«Tutti sono tenuti a concor-
rere alle spese pubbliche in 
ragione della loro capacità 
contributiva. Il sistema tri-
butario è informato a criteri 
di progressività». 

Una parte significativa 
della popolazione è proprie-
taria della propria abitazio-
ne: 

- 17 milioni di famiglie cir-
ca sul totale di 23 milioni di 
famiglie italiane possiedono 
la prima casa; 

- 18 milioni di famiglie 
sono proprietarie di secon-
da casa, immobili per usi non 
abitativi propri, immobili in 
affitto per abitazione e altri 
usi. 

Ben diversa appare invece 
la situazione quando si esa-
mina l'aspetto strettamente 
legato alla distribuzione del 
patrimonio immobiliare e 
della ricchezza, che risulta, 
al contrario, caratterizzata 
da un elevato grado di con-
centrazione: molte famiglie 
ne detengono livelli modesti 
o nulli; all'opposto, poche 
famiglie dispongono di pa-
trimoni elevati: il 10% del-
le famiglie italiane detiene 
circa il 46% della ricchezza 
complessiva. 

La riforma dell'Imu deve 
quindi tendere all'elimina-
zione dell'imposta per i soli 
proprietari di un'unica casa 
non di lusso, ampliando gli 
spazi di manovra dei comu-
ni sulle aliquote per i grandi 
patrimoni, per valore o per 
numero, chiedendo un con-
tributo fiscale più elevato 
ai più ricchi, a favore della 
necessaria copertura finan-
ziaria del minore gettito 
derivante dall'applicazione 
della suddetta esenzione 
sull'unica casa posseduta. 

È inoltre necessario proce-
dere con una semplificazione 
della tassazione immobiliare, 
eliminando le molteplici im-
poste statali che colpiscono 
fabbricati e terreni (imposta 
di registro, imposta catasta-
le e ipotecaria, imposta su  

successioni e donazioni, ce-
dolare secca) accorpandole 
nell'Imu, al fine di avere un 
tributo comunale unico sugli 
immobili. 

Equità, progressività e 
semplificazione sono obiet-
tivi credibili, raggiungibili e 
capaci di ridurre le disugua-
glianze, a parità di gettito, 
evitando il ricorso a impro-
babili riforme complessive 
che risultano prive di logica 
in un contesto temporale così 
breve. 

Una riforma complessiva e 
più ambiziosa della fiscalità 
immobiliare, non deve infatti 
partire dalla rimodulazione 
dell'Imu, ma dalla emana-
zione di un Testo unico sui 
tributi locali, che raccolga 
tutte le norme di riferimen-
to e dalla profonda e efficace 
revisione del catasto affinché 
le rendite catastali diventi-
no credibili ed esprimano il 
concreto valore dei patri-
moni immobiliari, evitando 
medie e appiattimenti che 
penalizzano i più deboli. 

Per capire quanto le ren-
dite catastali siano distan-
ti dalla realtà, è infatti  

sufficiente visionare i dati 
dell'osservatorio del mercato 
immobiliare, forniti da altro 
ufficio della stessa Agenzia 
del territorio. 

L'Imu è anche un metodo 
di redistribuzione finanzia-
ria delle risorse, attraverso 
un parziale e modesto trasfe-
rimento monetario di riequi-
librio sociale. 

Tutto questo è doveroso ed 
equo, soltanto se la progres-
sività per le grandi ricchez-
ze e l'esenzione per l'unica 
abitazione non di lusso, 
divengono obiettivi di una 
politica fiscale seria e con-
divisa, garantendo agli enti 
locali il diritto di esercitare 
la propria autonomia fiscale 
con principi di equità e di 
semplificazione. 

*esperto nazionale 
finanza locale 
Legautonomie 

delle autonomie 
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